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Schede di incontri per i genitori dei ragazzi dell’Acr
                                                 Nell’orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. Per i genitori, l’educazione è un dovere essenziale, perché connesso alla trasmissione

della vita; originale e primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e

inalienabile, nel senso che non può essere delegato né surrogato. […] 

Educare alla vita buona del vangelo, Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, n.36
L’ACI collabora al pieno sviluppo della famiglia, in cui si incontrano la naturale esperienza umana e la grazia del sacramento del matrimonio, e favorisce la promozione del suo ruolo attivo e responsabile nella pastorale, anche offrendole la possibilità di partecipare alla propria attività apostolica.

Statuto ACI, n.9
Il coinvolgimento dei genitori nel cammino di fede dei ragazzi è una opportunità che va sempre più consolidandosi allo scopo, da un lato, di offrire ai ragazzi un’esperienza più armoniosa e graduale, dall’altro, di far sentire tutta la famiglia protagonista nella vita della Chiesa.

Spesso si incontrano delle difficoltà nel proporre incontri formativi ai genitori: quali temi, quali modalità utilizzare? Le schede proposte in questo sussidio, possono essere uno strumento utile per superare i primi ostacoli, suggerendo uno stile e un metodo di lavoro coerenti con le scelte formative dell’associazione. 

L’itinerario proposto mette al centro la persona del genitore come uomo/donna di questo tempo, che spesso è distante da un’esperienza ecclesiale, ma che porta con sé delle domande di vita e di fede a cui ancora non ha trovato una risposta. Non si tratta quindi di momenti informativi sul cammino dei ragazzi, ma piuttosto di occasioni di riflessione sulla propria esperienza di vita come persona, coniuge e genitore. (Cfr PF cap.5, Gli itinerari formativi- § 5 La riscoperta della fede)

Obiettivi generali

1- Aiutare i genitori dei ragazzi a ri-scoprire il dono della fede all’interno della comunità cristiana 

2- Coinvolgere e responsabilizzare le famiglie nell’itinerario di fede dei propri figli
3- Sostenere la genitorialità
Le schede

L’itinerario è composto da 4 schede, una per fase temporale, che approfondiscono i contenuti del cammino dei ragazzi, riletti in base all’esperienza genitoriale e di adulti. Ogni scheda fa riferimento all’atteggiamento della fase, ai contenuti del cammino dei ragazzi e a un brano biblico tratto dal vangelo di Marco. L’incontro diretto con la Parola, attraverso attività di confronto, ha lo scopo di far incontrare i membri del gruppo con la Scrittura e di lasciarsi provocare dalla stessa. In questa fase dell’incontro sarà perciò importante lasciare spazio al confronto fra i partecipanti, accompagnandoli a comprendere quanto la Parola dice alla loro vita. 
Ciascuna scheda contiene quattro passi: 

Interroghiamoci per un’analisi personale e di coppia sull’argomento dell’incontro;

dalla vita alla Parola  per un incontro con la Parola di Dio;

dalla parola alla vita nuova per tradurre in piccoli impegni concreti ciò che la Parola ha suscitato;

la preghiera per la lode e il ringraziamento.

Oltre le schede

“Ciò che lascia un’impronta nella vita delle persone è il clima in cui sono cresciute; i valori che hanno respirato; le esperienze in cui sono state coinvolte. C’è, accanto ad un’azione formativa intenzionale e strutturata, un’incisiva azione formativa che passa attraverso la vita, le sue relazioni, le sue priorità, le sue provocazioni” (cf PF p.96).
Al di là di tecniche e modalità, è fondamentale che l’esperienza che si offre ai genitori dei ragazzi li faccia sentire inseriti in una comunità cristiana che si prende cura di loro, accogliendo le loro vite e le loro esperienze familiari, anche quando queste sono segnate da sofferenza, situazioni irregolari o difficili. 
L’AC ha nella cura delle relazioni il suo grande punto di forza: perciò è importante che oltre alla preparazione degli incontri, ci si dedichi a costruire una rete relazionale che li accompagna anche al di fuori degli ambienti parrocchiali, sullo stile di Dio, che si fa cercatore attento di ogni uomo nell’ordinarietà della vita.

                                buon cammino!


I fase | la salita 

atteggiamento: disponibilità 

brano biblico di riferimento: Marco 10,46-52 – Il cieco all’uscita da Gerico (Bartimeo)
  

idea di fondo 

L’idea di intraprendere un cammino, si lega perfettamente allo stato d’animo del gruppo, che con le sue attese e le sue perplessità, si mette in gioco per iniziare un viaggio. Facendo attenzione a creare un clima accogliente e favorevole all’incontro, i “viaggiatori” preparano il loro bagaglio, rendendosi disponibili a partire, a farlo insieme ad altre persone e in particolare in qualità di coppie, e ad accorgersi che il Signore desidera incontrarli in questo cammino.
primo passo | interroghiamoci 
Per favorire un clima familiare all’interno del gruppo, si propone un’attività di conoscenza che introduca al tema dell’incontro. 
A ciascuno è consegnato un foglio diviso in 2 parti, ciascuna della quali rappresenta il proprio “zaino” e quello del partner. 
Considerando che il viaggio è in salita, lo zaino non può essere troppo pieno. Perciò si invita ciascuno a compilare il foglio, elencando ciò che si intende portare e ciò che si è disposti a lasciare (atteggiamenti, situazioni…). Si chiede loro anche di lasciare un po’ di spazio vuoto, nel quale indicare ciò che si desidera aggiungere durante il viaggio, ovvero le attese che si hanno per l’esperienza iniziata. Analogamente si compila la seconda parte, facendo una stima di ciò che il partner porterebbe e lascerebbe (o ciò che si desidera che porti). 
Ogni coppia si confronta sui propri risultati, evidenziando cosa coincide e cosa no. Quindi, le coppie si presentano al gruppo attraverso i loro zaini. 

Chi anima l’incontro riassume il senso dell’attività: l’esperienza che si vive in famiglia è un cammino che si intraprende insieme, nel quale ciascuno è chiamato a capire cosa conta di più per se stesso e per gli altri e si rende disponibile a camminare insieme. 
secondo passo | dalla vita alla parola 
Si introduce il brano biblico di Bartimeo, ponendo l’accento sulla dinamica dell’episodio. 
Può essere utile chiedere al gruppo di sottolineare i verbi nel brano. 
Alcune domande possono stimolare la riflessione del gruppo (o nella coppia, se si ritiene opportuno): 

· Gesù si ferma per ascoltare la richiesta di Bartimeo. 
Quanto sono disponibile a fermarmi per ascoltare la richiesta dei miei familiari? 

Quanto i miei familiari, sono in grado di fermarsi ad ascoltare le mie esigenze?

· Bartimeo lascia il mantello e si mette in piedi.

Quali sono le convinzioni, le paure, che non mi permettono di vivere pienamente la mia esperienza di famiglia? Quali quelle dei miei familiari?

· Alla domanda di Gesù, Bartimeo è in grado di ammettere il proprio limite. 
So condividere i miei limiti con i miei familiari? E loro sono disponibili a condividere i propri con me?

terzo passo | dalla parola alla vita nuova 
Stimolate dalla riflessione sul brano evangelico, la coppie cercano di individuare piccoli gesti concreti, da assumere nella loro vita familiare, che possano sintetizzarsi nella parola DISPONIBILITà. 
quarto passo | la preghiera 

Si conclude l’incontro con la seguente preghiera, alla quale possono seguire delle intercessioni spontanee e il Padre Nostro. Si propone, inoltre, di presentare brevemente la figura di Sant’Agostino, come testimone di disponibilità a cercare il Signore e a conformare la sua vita a Lui.  
Concedimi la forza di cercarti

O Signore, unica mia speranza,
ascolta la mia preghiera:
non permettere che per stanchezza
lasci di cercare il tuo volto.

Concedimi la forza di cercare te,
che mi hai fatto il dono di trovarti
e mi hai dato la speranza
di avvicinarmi a te sempre di più.

Il mio impegno e la mia fragilità
sono davanti a te, Signore:
rafforza il mio impegno,
guarisci la mia fragilità.

O Dio, vieni in mio aiuto,
perché non mi dimentichi mai di te
e viva sempre alla tua presenza.

Fa, o Signore, Dio mio,
che io ti conosca sempre di più
e ti ami con tutto il cuore.

Sant'Agostino (354-430)

II fase | la sosta
atteggiamento: discernimento 

brano biblico di riferimento: Marco 10,17-22 L’uomo ricco
  

idea di fondo 

Davanti alle tante situazioni quotidiane che si presentano nella relazione di coppia e nell’educazione dei figli, è spesso necessario fare delle scelte più o meno facili. Talvolta accade di non trovarsi d’accordo sul comportamento da avere e sulle scelte da compiere, dando maggiore importanza ad alcuni aspetti – piccoli rancori, esperienze precedenti – che distraggono dal vero obiettivo. 
Il gruppo è chiamato a interrogarsi su quale sia la “regola” che orienta il cammino della propria famiglia, che ne definisce la sua identità, individuando nell’amore il criterio del proprio agire. Dal confronto con la Parola, si apprende che il desiderio di bene che ciascuno ha per la propria condizione di vita, coincide con quello di Dio su di noi. Scoprono così l’atteggiamento del discernimento come esercizio della ragione e della volontà, teso a realizzare il nostro desiderio di bene.

primo passo | interroghiamoci 
Lavorando in coppia, si chiede al gruppo di fare degli elenchi delle scelte che hanno dovuto prendere negli ultimi tempi. Gli elenchi possono riguardare vari ambiti della propria vita: lavoro, educazione/istruzione dei figli, gestione della vita familiare (spese da affrontare, tempi da organizzare…), relazioni familiari/amicizie…

In ogni elenco devono inoltre indicare, in una scala di valori da 1 a 10, quanto è stato difficile prendere la tal decisione e quanto tempo si è impiegato a discuterne. 
Infine si cerca di individuare il criterio – anche a mo’ di slogan – che accomuna tutte le scelte fatte. 
Dopo il confronto in gruppo, chi anima l’incontro introduce il significato della parola discernimento, come atteggiamento che comporta la capacità di giudizio  e di scelta.  Significa scegliere un criterio per la propria vita e decidersi a utilizzare pienamente la propria libertà, a renderla operativa attraverso gesti, atteggiamenti e opere.
secondo passo | dalla vita alla parola 
L’incontro fra l’uomo ricco e Gesù è molto diverso da quello di Bartimeo: l’uomo ricco gli corre incontro, non sa bene quello che vuole, non è disposto a lasciare le sue ricchezze, se ne va triste; Bartimeo è inizialmente seduto, lascia subito il mantello, sa bene cosa chiedere a Gesù, lo segue senza che Gesù glielo chieda. In entrambi i casi è evidente l’amore di Gesù nei confronti degli uomini.
Per introdurre il brano biblico, può essere di stimolo suggerire una comparazione fra i due testi.
Alcune domande possono guidare la riflessione: 
· L’uomo ricco, pur essendo una persona per bene, non si sente soddisfatto della propria vita, sente che gli manca qualcosa. 

Capita anche a me, alla mia famiglia, di sentire la mancanza di qualcosa di importante, che mi dia felicità?

· “Una sola cosa ti manca”. È il rapporto profondo con Dio, la ricerca del senso che c’è dietro le regole. 

Il mio rapporto con Dio si basa sulla semplicità del rispetto di alcune regole o cerco qualcosa di più profondo? 
Quando prendo una decisione per i miei figli/familiari, sono in grado di fargli capire il motivo reale di quella scelta? Il criterio d’amore che si nasconde in essa?

· L’uomo sceglie di non seguire Gesù, non ha il coraggio di abbandonare il suo tesoro in terra. 
Sono capace di fare scelte coraggiose, che mi portino, anche se con difficoltà, a realizzare il mio sogno di felicità per la mia famiglia? 

terzo passo | dalla parola alla vita nuova 
Alla luce della parola di Dio, ogni coppia torna a confrontarsi sulla propria “regola” e se necessario la ridefinisce. Pensa inoltre agli atteggiamenti e le iniziative da prendere per far sì che la regola venga rispettata senza ostacoli.
quarto passo | la preghiera 

Si conclude l’incontro con la Preghiera dell’impegno. Si può presentare brevemente la figura di Paolo VI, uomo in continuo ascolto dello Spirito e capace, per questo, di fare scelte coraggiose.

Alla preghiera possono seguire delle invocazioni spontanee e la preghiera del Padre nostro.

PREGHIERA DELL'IMPEGNO
Tu hai messo nelle nostre mani, o Signore,
la costruzione del mondo
e l'edificazione della Chiesa;
tu ci hai affidato l'annuncio del tuo Vangelo di salvezza,
e ci attendi sempre nei poveri, nei sofferenti,
in tutti i fratelli.
Di fronte a noi si aprono molte strade
e ci stordiscono tante voci discordanti.
Tra queste, la tua chiamata è un invito forte e dolce
che non toglie nulla alla nostra libertà:
noi vogliamo riservarci interamente la gioia
e la responsabilità della risposta!
Rendi più grande la nostra generosità
e libera la nostra libertà:
perché ognuno di noi, al suo posto,
voglia donarsi con amore, fino alla fine.
Amen.

Paolo VI


III fase | la vetta
atteggiamento: partecipazione/condivisione  

brano biblico di riferimento: Marco 8,14-21 Il lievito dei farisei e di Erode
idea di fondo 

Per una famiglia, partecipare e condividere significa essere presenti gli uni per gli altri, in un rapporto reciproco di fiducia che aiuta a superare i momenti di prova. A volte la paura di non farcela mettono in crisi questi presupposti, facendo affiorare la tentazione di non condividere. Come i discepoli nel brano evangelico, il gruppo impara dalla propria esperienza che è proprio nella fiducia reciproca e nella condivisione, fra loro e con il Signore, la svolta per tornare alla luce. 
primo passo | interroghiamoci 
Si propone al gruppo un’attività che gli faccia sperimentare l’affidarsi all’altro.
In coppia, uno è bendato e alle sue spalle c’è il partner. Al via dell’animatore, la persona bendata dovrà lasciarsi cadere all’indietro confidando nella salda presa del suo partner. Si può ripetere l’attività più volte, aumentando man mano la distanza fra le coppie. È importante che a un certo punto si scambino i ruoli di chi regge e chi si affida. 

Al termine dell’attività ci si confronta: 
· È stato facile lasciarsi andare? Che emozioni ho provato?
· Il mio partner aveva paura a lasciarsi andare? Come mi sono sentito?
Chi anima l’incontro conclude questa fase lanciando alcune questioni di carattere più generale: capita anche in famiglia di non riuscire a fidarsi gli uni degli altri? Come farebbero questo gioco i nostri figli? Cosa ne deduciamo? 
secondo passo | dalla vita alla parola 
Il brano proposto presenta delle dinamiche molto simili a quelle appena sperimentate: la paura di essere abbandonati, l’incapacità di vedere l’altro pronto a sostenerci, la tentazione di affidarsi ad altro. 
Alcune domande possono aiutare l’incontro fra la parola ascoltata e la vita: 

· I discepoli discutevano fra loro e non ascoltavano i suggerimenti di Gesù. 
Capita anche a noi di smarrirci nelle nostre discussioni e perdere di vista l’essenziale?
Con chi condivido i miei momenti di difficoltà? 
Sono in grado di chiedere aiuto alle persone che mi sono accanto?

I membri della mia famiglia condividono con me le loro paure?

· Gesù invita a ricordare.  
Ricordo dei momenti in cui la mia famiglia (o alcune persone della mia famiglia) è riuscita a venire fuori da situazioni difficili? Cosa ci ha aiutato?
· Gesù invita a fidarsi di lui, a non rivolgersi ad altri. 

Qual è la mia relazione con il Signore? Ci sono delle cose che mettono in crisi il mio rapporto con lui? Riesco a fidarmi di lui?
Qual è la relazione che hanno i miei familiari con il Signore? Riesco a condividere con loro la mia fede e i miei dubbi? Nei momenti in cui la loro fede è più debole, sono in grado di rinforzarla?
terzo passo | dalla parola alla vita nuova 
Presa consapevolezza che la partecipazione nella vita dell’altro, la condivisione delle nostre situazioni, sono fondamentali per “aprire gli occhi”, le coppie individuano alcuni momenti, situazioni, iniziative in cui è necessario vivere questi atteggiamenti. 
quarto passo | la preghiera 

Si consegna al gruppo la seguente preghiera, da recitare insieme. A questa possono seguire delle intercessioni spontanee e la preghiera del Padre nostro. Può essere utile fare una breve presentazione di Santa Teresa D’Avila, come testimone della fede. 

La tua volontà si compia in me

In questo istante, o mio Dio,
liberamente e senza alcuna riserva,
io consacro a te il mio volere.

Purtroppo, Signore, la mia volontà
non sempre si accorda con la tua.

Tu vuoi che ami la verità
e io spesso amo la menzogna.

Tu vuoi che cerchi l'eterno
e io mi accontento dell'effimero.

Tu vuoi che aspiri a cose grandi,
e io mi attacco a delle piccolezze.

Quello che mi tormenta, Signore,
è di non sapere con certezza
se amo te sopra ogni cosa.

Liberami per sempre da ogni male,
la tua volontà si compia in me:
solo tu, Signore, sii il mio tutto.

Santa Teresa d'Avila (1515-1582)

 IV fase | la discesa
atteggiamento: accoglienza  

brano biblico di riferimento: Marco 9,2-8 La trasfigurazione
idea di fondo 

Il tempo estivo, presenta delle dinamiche diverse dall’ordinario, che lasciano più spazio alle relazioni e al tempo da dedicare ai propri interessi. Scegliere di continuare a coltivare il proprio rapporto con il Signore, anche in questo periodo, rappresenta un passo importante per il proprio cammino di fede. 

Si può proporre di condividere insieme una giornata, all’interno del campo-scuola dei ragazzi o in un altro momento. Per tenere conto dell’iniziativa annuale, sarebbe ideale scegliere un posto di montagna, che aiuti anche ad ambientarsi per il confronto con la Parola di Dio. 

Il brano biblico della trasfigurazione stimola il gruppo a scendere dal Tabor, per intraprendere un cammino nel quale poter testimoniare la bellezza dell’incontro con il Signore.  
L’incontro è, inoltre, un’occasione privilegiata per verificare il cammino fatto, non solo come gruppo ma a livello personale e familiare.

primo passo | interroghiamoci 
Prima di iniziare l’attività si dà a ciascuno un foglio simile a quello consegnato nel primo incontro, con lo zaino da riempire (se possibile, sarebbe bello consegnare l’originale). 
Si chiede al gruppo di ricordare quello era stato messo nel bagaglio e quello che ci si aspettava di inserire nello spazio lasciato vuoto. Quindi si fa un confronto con ciò che contiene adesso:

· Ci sono cose che credevo necessarie e che si sono rivelate superflue?
· Ci sono cose che avevo lasciato e che sarebbero state utili?
· Lo spazio vuoto si è riempito di quello che mi aspettavo? Cosa manca ancora?
Se si è scelto di vivere un’uscita, si chiede al gruppo di riflettere su queste domande mentre ci si sposta in passeggiata verso un altro punto del monte. 
Giunti alla meta, ci si confronta in gruppo. 
testimonianza

A questo punto ci si mette in ascolto di una testimonianza di una o più coppie che hanno accolto il Signore nella loro vita, scegliendo di seguirlo attraverso varie esperienza di vita (l’affido familiare, l’impegnano nella Caritas parrocchiale, un impegno politico o sociale …) 
Si lascia spazio per un confronto aperto. 
secondo passo | dalla vita alla parola 
Nell’episodio della trasfigurazione i discepoli vivono un’esperienza simile a quella del gruppo: la chiamata a fare un cammino, la rivelazione della grandezza di Gesù, lo stupore e il timore. Si pone l’accento sull’invito di Dio ad  ascoltare il Figlio.  L’ascolto è il presupposto per la sequela del Signore: solo un ascolto profondo, un’accoglienza totale del Figlio e della sua Parola, ci conduce a fare scelte concrete di vita in comunione con Lui. 
Se si sceglie di condividere l’intera giornata, si può vivere l’esperienza della lectio divina preceduta dalla lettura di un’icona della trasfigurazione, che aiuti il gruppo a entrare nel testo. 

Si può inoltre proporre l’esperienza del deserto, con una traccia di riflessione che parta da alcune domande: 

· Gesù condusse alcuni discepoli su un monte. 
Nel cammino che ho fatto, mi sono sentito accompagnato dal Signore? Ho sentito che è stato Lui a chiamarmi?

· Davanti alla trasfigurazione del Signore, Pietro è entusiasta, perché riconosce la sua grandezza, ma anche intimorito. 

A che punto sono nella mia conoscenza del Signore? Ne riconosco la grandezza nella mia vita?

Ci sono cose che ancora mi spaventano? 
· Dio chiede di ascoltare il Gesù. 
Com’è cambiato il mio rapporto con la Parola di Dio?
Quali brani ascoltati hanno lasciato il segno in me? Come si è tradotto nella mia vita?

terzo passo | dalla parola alla vita nuova 
Si vive il momento della collatio in due momenti. 

In coppia, dopo aver condiviso la propria riflessione su brano biblico, si cerca di individuare un impegno che manifesti la loro voglia di stare con il Signore, come la partecipazione all’eucaristia domenicale durante il tempo estivo, la partecipazione a un campo scuola per famiglie…

In gruppo, si discute su un possibile impegno missionario per il quale spendersi come gruppo (collaborazione con la Caritas parrocchiale, con altri progetti di solidarietà, partecipazione più attiva alla vita dell’associazione…) 
quarto passo | la preghiera 
Si propone al gruppo un’esperienza di preghiera più prolungata, come l’adorazione eucaristica o la celebrazione dell’eucaristia. 

Si può utilizzare questa preghiera: 

Guardiamo a te, Signore Gesù, divino seminatore: 
ogni giorno i tuoi passi percorrono la terra, 
la tua mano sparge con larghezza il buon seme 
e la tua parola ridesta il mondo all’amore di Dio. 
Insegna alle nostre famiglie 
a riconoscere l’abbondanza del dono 
ed ad abitare questo mondo, vero campo di Dio, 
con grata letizia e immensa fiducia.

Aprici alla grazia altissima della nostra vocazione: 
di essere famiglie veramente cristiane, 
nella coraggiosa fedeltà all’amore coniugale, 
nell’accoglienza aperta e responsabile della vita, 
nella cura tenera e paziente della malattia.

Sostieni il nostro impegno a pagare di persona 
per assicurare ad ogni famiglia 
il calore di una casa aperta e ospitale, 
la dignità di un lavoro onesto e umano, 
la gioia di vivere nella gratuità e di fare festa.

Nello sguardo del divino seminatore 
i campi già biondeggiano di messi: 
la città dell’uomo, confusa e lacerata, 
già è abitata da famiglie ospitali, 
che ne sono il cuore, la casa e l’anima. 
Noi crediamo nella forza della tua risurrezione, o Cristo, 
per questo lottiamo ogni giorno per una società più umana, 
non smettiamo di gettare il seme della civiltà dell’amore 
e di entrare nella profezia del tuo sguardo: 
già vediamo scendere in mezzo a noi 
le prime luci della Gerusalemme del cielo.

E tu, Maria, Albero della Vita e Figlia di Sion, 
Madre della Chiesa e Regina della Famiglia, 
prega per noi e ricolmaci di speranza!

Card. Dionigi TETTAMANZI
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